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L’omicidio è avvenuto in una zona residenziale della città. Bassolino: «Una ferita per i cittadini onesti»

Massacrata di botte dallo scippatore
Ottantenne muore nel centro di Napoli
La donna, Elena Schisani, è stata aggredita mentre entrava nel portone di casa sua, in una strada della Napoli-bene. Ha cer-
cato di resistere, trattenendo la borsa, ma una ginocchiata all’addome le ha spappolato la milza.

Uccisero i «compari» per non dividere il bottino

Arrestata in Bolivia
la coppia protagonista
del colpo miliardario
alle poste di Torino

Dalla Prima NAPOLI. L’anziana donna era rien-
trata incittàduegiornifa,dopoaver
trascorso un periodo di vacanza in
montagna, a Selva di Val Gardena.
Ieri mattina stava entrando in casa,
dopo aver fatto la spesa in un super-
mercato, quando è stata assalita da
unbalordo.

Ha tentato di salvare la borsa ma
lo scippatore, pur di impossessarsi
di quelle poche migliaia di lire, l’ha
uccisa con calci e pugni. Elena Schi-
sani, 79 anni, è morta in ospedale
un’ora dopo l’aggressione, avvenu-
ta in via Francesco Giordani, una
strada della Napoli-bene. Il malvi-
vente ha colpito all’addome con
una ginocchiata anche la portiera
dello stabile cheera accorsa inaiuto
dellavittima.

A Napoli, nelle ultime settimane,
la microcriminalità si è scatenata,
nonostantelapresenzadell’esercito
e l’arrivodi centinaia tra carabinieri
e poliziotti in servizio di pattuglia-
mento. Unodeimotivipotrebbees-
sere che l’«azienda camorra», dopo
l’arresto dei capi storici, è ormai in
crisi.Molti«guaglioni»,comequelli
dei Quartieri spagnoli, sono stati li-
cenziati ed ora, senza stipendio,
s’arrangiano facendo scippi, rapine
e aggressioni. Questo sicuramente
hadeterminatounacrescitadei rea-
timinori.

Il sindaco Antonio Bassolino ha

inviato un messaggio di solidarietà
ai familiari della donna uccisa: «Si-
miliattidivigliaccacriminalità,che
colpiscono le persone più deboli ed
indifese, rappresentano una ferita
per tutti i cittadini onesti. La città è
addolorata ma non mollerà e conti-
nuerà e rafforzerà la sua lotta. Lo
sforzo già in corso di tutte le forze
dell’ordine e di tutte le istituzioni,
come è avvenuto al rione Pazzigno,
deve diventare ancora più forte per
darenuovicolpiallagrandeepicco-
la criminalità che sono il principale
nemicodellaNapolicivile».

L’anziana donna ammazzata,
probabilmenteseguitadalloscippa-
tore (non è stato accertato se poco
prima avesse prelevato soldi inban-
ca), è stata fermata nelpalazzo,vici-
no all’ascensore. L’assalitore l’ha
trascinataper terraperalcunimetri,
poi ha cominciato a colpirla. Nella
caduta, la donna ha riportato lo
spappolamento della milza. Le sue
grida sono state sentite dalla portie-
ra dello stabile, Mirella Genovese,
che ha tentato di difendere l’inqui-
lina. Ma il rapinatore - già aveva tra
le mani la borsetta della vittima -
l’ha scaraventata per le scale. Elena
Schisani, che ha subito una copiosa
emorragia, è stata soccorsa da un
medico che abita nello stesso edifi-
cio, all’ospedale “Loreto”, che dista
poche centinaia di metri dal luogo

doveè stata assalita.L’anzianaèsta-
ta subito operata, ma è morta poco
dopol’interventochirurgico.

Unico testimone della tragica ag-
gressione, un operaio edile che sta-
va lavorando in un bar. L’uomo ha
raccontato alla polizia: «Lo scippa-
tore è arrivato a bordo di un ciclo-
motore, appariva molto agitato, co-
me se stesse sotto gli effetti della
droga. Ha fermato il motorino ed è
entrato nell’androne del palaz-
zo...».

Per contrastare il fenomeno della
microcriminalità, secondoilprefet-
to di Napoli, Giuseppe Romano,
«occorre un controllo più fitto del
territorio, con un coordinamento
delle forze di polizia». Ma avverte
subito: «Gliattiproditori sonodiffi-
cilmente prevedibili: dovremmo
mettere un poliziotto accanto a
chiunque possa essere oggetto di
furto, rapina, borseggio o quant’al-
tro».

Vedovadall’83,ElenaSchisanivi-
veva da sola, e conduceva una vita
attiva, piena di interessi. In passato
aveva già subito due scippi: un oro-
logio “Rolex”, dopo essere scesa dal
l’auto in via Manzoni, e il portafo-
glio con dentro duecentomila lire.
«Nonostantequesto - spiega il figlio
Alberto Marotta, professore univer-
sitario - non aveva paura: le piaceva
uscire, andare a fare le compere.

Giovedì scorso, prima di partire per
un breve week-end a Positano - ag-
giunge-, ioemiamoglieleavevamo
raccomandato di non uscire di casa
fino a quando non fossimo tornati
noi lunedì, ma lei era così: amava la
suaindipendenza,lasualibertà».

E‘ stata la portiera dello stabile di
via Francesco Giordani ad avvertire
il professor Marotta (insegna Chi-
mica alla facoltà di ingegneria) e la
moglie Maria Gabriella Rollo (inse-
gnanteinpensione),chehannoim-
mediatamente lasciatoPositano.La
nuora ricorda con commozione la
suocera: «Era una donna dolce, bel-
lissima, colta. Lei, cheeranataaSan
Remo, amava tantissimo Napoli».
La professoressa lamenta che in
questa città «ogni giorno bisogna
lottare, non ci si sente liberi» e che
«anche le strade del centro fanno
paura».Piange,MariaGabriella,poi
riprende a raccontare: «Io stessa ho
subito due scippi: una volta, sul
tram,mi hanno toltopersino lacol-
lanina d’oro con la medaglia di mio
padre,chel’avevaricevutaperlasua
partecipazione alla Resistenza. La
verità è che qui non se ne può
più...». Il figlio dell’anziana donna
uccisa si stringeallamoglie: «Ormai
la violenza èda tutte leparti:Napoli
ècometantealtrecittà...».

Mario Riccio

TORINO. È finita in un paesino della
Bolivia lasecondafugadi IvanCellae
della sua fidanzata, Cristina Quaglia.
Bonny & Clyde diprovinciacoinvol-
ti nel colpo miliardario alla sede cen-
traledellePostediTorino,delgiugno
’96. Accusati, lui di duplice omicidio
e peculato, lei di favoreggiamento. I
due, per i quali sono state già avviate
le pratiche di rimpatrio e che verran-
no messi al più presto a disposizione
della magistratura torinese, erano
stati arrestati una prima volta in Al-
bania a dicembre, ma a marzo erano
riusciti ad evadere dal carcere di Tira-
na, approfittando dello stato di anar-
chia in cui si trovava il paese balcani-
co. Da quelmomentoeranoriuscitia
far perdere le proprie tracce, o alme-
no così credevano. Poi, come da co-
pione, eccoli spuntare in Sudameri-
ca,metaobbligatadi chiha imparato
dal cinema l’Abc del crimine. Troppi
inesperti per non farsi notare, proba-
bilmente privi delle conoscenze giu-
stepermuoversi inqueipaesi, sicura-
mente stremati dopo oltre cinque
mesidi latitanzaall’estero, IvaneCri-
stina sono stati individuati in Bolivia
dall’Interpol. Resta un mistero dove
vivessero iduericercatiecomesipro-
curassero da vivere, così come rima-
nedachiarirechi liabbiaaiutatiatro-
vare riparo in Bolivia. Sarà il procura-
tore aggiunto di Torino, Marcello
Maddalena, a spiegare oggi in una
conferenza stampa i retroscena della
cattura. Verranno chiarite le strade
seguite dai due latitanti in questi me-
si e le strategie degli investigatori per
trovarli.

Si riapre, quindi, il casogiudiziario
dell’estate ‘96. Una vicenda che per
settimane aveva occupato le crona-
che nazionali: una grande beffa tra-
sformatasi intragedia,condueuomi-
ni uccisi per la spartizione del botti-
no. Tutto era cominciato il 26 giu-
gno: nove sacchi pieni di soldi custo-
diti da un furgone portavalori delle
Poste vennero sostituiti con altret-
tanti sacchi di carta straccia, durante
laraccoltanegliufficipostali.Unbot-
tinodioltresettemiliardidicui,però,
solo due in denaro. Il resto, a dimo-
strazione della scarsa professionalità
degli autori della rapina, era in titoli
non esigibili. Carta straccia, per loro.

Perunpaiodisettimanegli inquiren-
tibrancolarononelbuio,finoaquan-
do, il 13 luglio, in un boschetto di
Bussoleno - il paese della Val di Susa
dicuièoriginarioCella -vennerotro-
vati i cadaveri di Giuliano Guerzoni,
autista del furgone rapinato, ed Emi-
lioUghini,undipendentedelleposte
andatodapoco inpensione: entram-
bidiAlessandriaeconlapassioneper
le belle donne e le macchine veloci.
Erailpuntodisvolta.

Da quel momento si infittirono gli
interrogatori, che portarono all’arre-
sto di Domenica Cante, tuttora dete-
nuto nel carcere delle Vallette. L’uo-
mo, che abitava poco lontano dal
luogo dove vennero trovati i corpi,
continuaadichiararsi estraneoai fat-
ti e in questi mesi ha anche cambiato
avvocato, scontento della linea di-
fensiva adottata. A suo carico c’è
un’accusa di omicidio, suffragata da
una serie di prove rilevate dagli inve-
stigatori. Le indagini fecero lucesulla
dinamica della rapina e sulla banda:
Guerzoni e Ughini (che diventarono
immediatamente i«play-boydiAles-
sandria») erano le talpe, quelli che
avevano reso possibile il colpo cono-
scendo benissimo i tempi di conse-
gnadeivalori.Furonopropriounaex
fidanzatadiGuerzonieduesuoiami-
ci - estranei al furto e all’omicidio - a
raccontare di aver ricevuto «regali»
milionari nei giorni immediatamen-
te successivi al colpo. Ma oltre ai due
dipendenti delle Poste c’erano altri
complici, che non avevano gradito
l’ideadidividere ilbottino.Sidelineò
così uno scontro tra due coppie di
amici: da una parte Guerzonie Ughi-
ni, dall’altra Cante e Cella, un qua-
rantenne che gestiva una birreria a
Bussoleno, legato al primo da un’an-
tica amicizia e da qualche vecchio
prestito. Gli inquirenti interrogaro-
no lui e la sua fidanzata, Cristina
Quaglia. I due non riuscirono ad al-
lontanare i sospetti sul loro coinvol-
gimento e prima di essere arrestati
riuscirono a fuggire. Una fuga sfortu-
nata e avventurosa segnata da un ar-
resto a da qualche mese di carcere. Il
restoèstorianota.

Giuseppe Gattino

ragionevole, ecco». La superiora
prende la mano del bambino, così
piccola e così fredda e lui sbatte ap-
pena gli occhi. Prima di partire, sol-
tanto per fargli l’iniezione, hanno
dovuto tenerlo in sei, compresa la
guardiana, che passa il quintale.
«Voglio raccontarle una cosa che
miè successaquandoero inAfrica»,
dice. «Lei sa che operavo nell’ospe-
dale della missione, vero? Ecco, un
giorno ci portano questa donna
con la febbre altissima e pratica-
mente in fin di vita. Sembramalaria
e la curiamo col chinino, ma lei non
guarisce, anzi, la malattia cambia e
diventa un’infezione. Allora noi la
curiamocongli antibioticima leidi-
ventaun’epatite,poi sembra tuber-
colosi, una forma virale, una perito-
nite, un’intossicazione... Una setti-
manadi terapiedi tutti igeneriean-
cora non eravamo riuscite a capirci
niente».

La suora al volante rallenta per-
ché le sembra di aver visto i carabi-
nieri, ma era solo un riflesso del cal-
do. Ilbambinomormoraqualcosae
sembrerebbe dormire se non fosse
pergliocchiaperti.

«Insomma», continua la superio-
ra, «un giornovienequestovecchio
e dice che per curarla dobbiamo fa-
re una cosa sola. Anzi io, che sono il
capo delle suore bianche, io devo
fare una cosa. Devo pregare un de-
mone africano, un piccolo diavolo
che le è entrato dentro e vuole l’o-
maggio della donna del Dio bian-
co. E allora sa che abbiamo fatto,
sorella?, siamoandatenellasavana,
abbiamoaspettato lanotteeabbia-
mo acceso una serie di fuochi, in
cerchio. E inmezzo,propriodove la
luna illuminava il terreno con una
macchiabianca,ciabbiamostesola
donna. Poi io mi sono avvicinata e
mentre le jeneridevanonelbuio,mi
sono messa in ginocchio e ho pre-
gato il diavolo. Perché, sorella, io
sono una suora e sono un medico
masepuòservirea salvare ilmiopa-
ziente, faccio qualunque cosa, an-
chepregare il diavolo. Vuole sapere
seladonnasièsalvata,sorella?».

La suora al volante scuote la testa
perché lo sguardo che la superiora
le ha lanciato le ha fatto paura. La
guarda con la coda dell’occhio,
mentre tocca di nuovo la fronte del
bambino e mormora«guarirai, pic-
colino, guarirai a qualunque co-
sto...».

Poi vede i carabinieri fermi nello
spiazzo, accanto alla colonnina di
Sos e accelera, veloce nella corsia
d’emergenza, finché il brigadiere
non fa un passo in fuori e alza la pa-
letta.

[Carlo Lucarelli]

La sentenza su un caso di Siracusa. E il «figliastro» perde la casa avuta in regalo

Donazioni nulle se c’è ingratitudine
La Cassazione: «Si viola un dovere etico»
L’uomo aveva insultato più volte la signora che gli aveva regalato l’appartamento, così lei aveva ripreso pos-
sesso della casa sfruttando il margine di quattro anni che si era tenuta. I giudici le hanno dato ragione.

ROMA. Insultarechitihabeneficia-
to può costar caro e sbagliano quei
«figli» ingrati che, scelti per elezio-
ne, ritengono di poter ingiuriare e
minacciare chi li ha beneficiati con
unadonazione.Nonsipossonocer-
to permettere di definire «delin-
quente», o dire «ti uccido» a chi ha
ceduto loro un bene, e pensare poi
di tenersi stretto il dono ricevuto
per liberaledecisione.Così laCassa-
zione, seconda sezione civile, non
ha accolto le ragioni di un «figlia-
stro», un giovane manovale che
avevaricevutoconattopubblicoun
appartemento a Siracusa. Sui suoi
passi era infatti tornata la donna
cheglieloavevadonato: l’uomo,di-
ceva,sieraresoresponsabiledigravi
ingiurie nei suoi confronti e l’aveva
ancheminacciata.

Per il tribunale di Siracusa, la si-
gnora avrebbe dovuto mantenere
lo stesso il suo impegno, e cedere la
casa promessa dopo i quattro anni
che lei si era riservata. Non così per i
giudicidiAppellodiCatania,néper
la Cassazione, che ha deciso fosse
«revocataperingratitudine»equin-
di inefficace la donazione da cui

prende spunto l’intera vicenda. I
magistrati basano la loro decisione
sull’articolo801delcodicecivile.Se
è vero, infatti, che la donazione è di
regola definitiva, vi sono anche dei
casi eccezionali in cui dall’atto ge-
nerososipuòrecedere.Peresempio,
per l’ingiuria grave di cui parla la
norma.

Alla suprema Corte si è rivolto il
beneficiato della storia, in disaccor-
do con chi aveva precedentemente
sentenziato perché, nonostante i
giudici avessero «riconosciuto che
le ingiurie non avevano attribuito
alla predetta fatti determinati e che
le minacce erano state soltanto ver-
bali»,nonavevanomotivatol’affer-
mazionecheessecostituissero«gra-
ve attentato al patrimonio morale
della stessa donante» e non aveva-
no svolto alcuna indagine per «co-
gliere nel donatario un sentimento
di avversione (...) espressione di
quella ingratitudineche ripugna al-
la coscienza umana». I magistrati,
inoltre, non avevano, a suo dire, in-
dagato, sul «modo abituale» delle
parti di «esprimersi in caso di con-
trarietà», né sull’ambiente in cui la

vicenda si era svolta. Solo così si sa-
rebbe, invece, accertato, che «nel-
l’attuale ricorrente, di mestiere ma-
novale, non vi era mai stato “ani-
mus iniuriandi”» e che se anche le
ingiurie fossero state profferite, si
sarebbe trattato solo di una «incon-
sultareazionedicontrarietà».

La Suprema Corte ha innanzitut-
to affermato che tra il «concetto
morale di ingratitudine e quello
giuridico» non vi è coincidenza:
«non tutte le manifestazioni di in-
gratitudine comportano la possibi-
lità di revoca della donazione», ma
solo quelle espressamente conside-
rate dal codice civile. «La definitivi-
tà della donazione - scrive la Cassa-
zione -è laregola, lasuarevocabilità
è l’eccezione». L’ingiuria grave, di
cui parla l’articolo 801, «pur mu-
tuando il suo concetto dal diritto
penale,prescindeperlasuarilevabi-
litàdalmagisteropenaleedèpiutto-
sto connessa alla valutazione socia-
le».Deve,quindi,rivolgersi«contro
il patrimonio morale» di chi ha ef-
fettuato la donazione «in modo di-
retto». La sua «gravità» va «valutata
non solo oggettivamente, ossia dal-

l’entità del fatto, ma anche, e so-
prattutto, come manifestazione di
un sentimento di avversione che
esprima quella ingratitudine verso
chi ha beneficiato l’agente, che ri-
pugna alla coscienza comune». E
questo «perché la revoca della do-
nazione si manifesta come adegua-
ta reazione alla manifestazione al-
trui di chiara e radicata ingratitudi-
ne». Per l’Alta Corte, i giudici cata-
nesi hanno correttamente applica-
to la legge : hanno messo in rilievo
come dalle testimonianzerisultasse
che, dopo la donazione, più volte
l’uomo avesse ingiuriato la donna,
l’avesse minacciata di morte, e l’a-
vesse anche, in un’occasione, ag-
gredita. «Tal che non v’era dubbio,
ad avviso dei giudicanti, che con il
riferito ostile comportamento, se-
gno di astio e di manifestaavversio-
ne del donatarionei confrontidella
donante, si fosse realizzata l’ipotesi
di ingiuria grave...», non potendo
contestarsi che le esternazioni in
questione «avessero costituito un
grave attentato al patrimonio mo-
rale» della donna ed una «violazio-
nedeldovereeticodigratitudine».

30-8-1995 30-8-1997
Nell’anniversariodellascomparsadi

FILIPPO ARCURI
il quartiere e la sezione Pds di Vingone lo ri-
cordanoconinfinitoaffetto.

Firenze,30agosto1997

Icompagnie le compagnedell’Unitàdibase
diVingone,adueannidallascomparsadi

FILIPPO ARCURI
loricordanoatutticonaffettoesottoscrivono
insuamemoria.

Scandicci(Fi),30agosto1997

Nel 25o anniversario della scomparsa di

ENZO CELLINI
la moglie, il figlioe il fratello lo ricordanocon
immutato affetto e sottoscrivono per il gior-
nale.

Firenze,30agosto1997

nel 7o anniversario della morte di

ILDEBRANDO SOLDATI
la moglie Ida e i famigliari tutti lo ricordano
con rimpianto ed immutato affetto e sotto-
scrivonoperl’Unità.

Alfonsine(Ra),30agosto1997

L’Associazione Lombarda Cooperative di
Consumatori è vicina a Marta per la scom-
parsadelpadre

ENRICO ISNENGHI
Enrico Migliavacca, Ugo Faelli, Ugo Pinferi,
Fiorenzo Romè,RenzoBozzi,MarioTempe-
sta, Angelo Meda, Carmela Favarulo, Dona-
tella Ungari, Franca Dossena e Gabriella Te-
lesca.

Milano,30agosto1997

Siamo vicini a Marta e a tutti i familiari per la
scomparsadelpadre

ENRICO ISNENGHI
UgoPinferieRenataBottarelli

Milano,30agosto1997

Caroamore
ad un anno dalla tua morte trovo solo discri-
minazione: le istituzioni non riconoscono la
nostraunioneomosessuale.Anche i tuoi vo-
glionoallontanarmidallanostracasa.Aiuta-
mi. Il tuo Pablo. Prego le Nazioni Unite di di-
fendere i diritti umani degli omosessuali ita-
liani.

Desio,30agosto1997

Renzo e Armanda Balloni ricordanoad ami-
ciecompagniilfiglio

LUCA
nelsettimoanniversariodellascomparsa

Milano,30agosto1997

30agosto1980 30agosto1997

GIUSEPPE SCALVENZI
con immutato rimpianto lo ricordano lamo-
glie,il figlio,lanuoraeilnipote.

Torino,30agosto1997

La Sezione Anpi e la Lega Spi-Cgil di Quarto
Oggiaro profondamente colpiti dallanotizia
dellatragicascomparsadi

LUCIANO DAMIANI
partecipano al dolore dei familiari ed espri-
monosentitecondoglianze.

Milano,30agosto1997

IlSuniadellazonadiQuartoOggiaroparteci-
pa al dolore dei familiari per la scomparsa
del lorocaro

LUCIANO DAMIANI
Milano,30agosto1997

La Udb del Pds Fratelli Padovani ed i socidel
CircoloArci Itaca sono vicini neldoloreai fa-
miliariperlatragicascomparsadel lorocaro

LUCIANO DAMIANI
Milano,30agosto1997

Londra, sfiorato
disastro
tra due aerei

Si chiama Rossana Giusti e ha 31 anni. «Non sono un’eroina, ma un’ ex disoccupata»

Una giovane donna sarà la nuova becchina di Prato
Prima di lei dieci candidati erano svenuti durante la prova

LONDRA. Disastro sfiorato all’aero-
porto londinese di Heathrow, dove
un aereo in fase di decollo ha sfiorato
un Boeing che stava atterrando. È ac-
caduto mercoledì scorso, ma le fonti
aeroportuali lo hanno reso noto solo
ieri sera, precisando cheperpochi se-
condiunBoeing757dellaBritishAir-
ways non si è scontrato sulla pista,
dove stava per prendere il volo diret-
toaCopenaghen,conunBoeing737
della Virgin Express appena giunto
da Bruxelles. La mancata collisione è
stata provocata da un errore di un
controllore aereo che ha inavvertita-
mente ordinato al Boeing 757 di at-
terrare sulla stessa pista dove stava
rullando l’aereo della Virgin Express.
Si tratta della terza «collisione man-
cata»registratanegliaeroportienello
spazio aereo britannici in soli sette
giorni e ha alimentato le preoccupa-
zioni sulla pericolosità dei cieli. Al ri-
guardo è intervenuto il sottosegreta-
rio britannico ai trasporti, l’ex attrice
Glenda Jackson, dichiarando che le
«collisioni mancate» sono in realtà
diminuitenegliultimianni.

PRATO. È diventata nel giro di po-
cheoreilpersonaggiodelgiornoma
nonsièfatta intimoriredalle teleca-
mere, dai fotografi e dai taccuini
spianati dai cronisti. Rossana Giu-
sti, 31 anni, pratese, ha superato
splendidamente la prova pratica di
esumazione di cadavere e muratura
di ossarino. Ieri mattina, in uno dei
cimiteri comunali, sotto lo sguardo
attento della commissione giudica-
trice, i dirigenti del settore, l’asses-
sore, e un piccolo drappello di cu-
riosi, è stata scritta la parola finealla
vicenda «cercasi becchino dispera-
tamente», che si trascinava da alcu-
nigiorni.

Il posto di operatore cimiteriale
sarà della signora Giusti, sposata e
madre di un piccolodi cinqueanni.
Anche se dovrà accontentarsi di un
contrattoa tempoperquattromesi,
cosachedelrestoerabenchiaradal-
l’inizio. Lei, la diretta interessata,
apparepiuttostoinfastiditadall’im-
provvisa celebrità ma non si sottrae
e racconta com’è arrivata a parteci-
pare alla selezione. «Non capisco

tuttoquestoclamore-commentala
neo-necrofora comunale - si tratta
di un lavoro come tutti gli altri.
Quando si è disoccupati come me,
dadiversi anni, sidevecogliereogni
occasione. Per quanto mi riguarda,
da quando ho smesso di lavorare in
ufficio ho fatto domande di lavoro
per qualunque posto. Ho anche
chiesto diassistere imalati termina-
li di Aids e non è la prima volta che
partecipo a una selezione del collo-
camento per operatori cimiteriali.
Quello che mi dà fastidio - com-
menta la signora Giusti - è chequal-
cuno cerchi di ridicolizzare un me-
stierecheinveceèutile,dicuinonsi
puòfareameno».

Ma la vicenda pratese, aveva as-
sunto contorni beffardi: sembrava
che il comune non riuscisse a trova-
re disoccupati col fegato di resistere
allavistadeicadaveri indecomposi-
zione. «Certo - continua la signora
Giusti-possocapirechequalcunosi
trovi a disagio in certe circostanze,
ma credetemi c’è da avere paura dei
vivi, non dei morti. Non sono un’e-

roina...». E del resto, nei cimiteri
pratesi non si tratta di una novità:
altre donne hanno già lavorato co-
mebecchine.

Per Rossana Giusti, quindi, nes-
sun timore di affrontare riesuma-
zioni e scavi. Era appena tornata
dallevacanzeeharicevutola telefo-
nata dall’ufficio di collocamento:
era indietroingraduatoriaedèstata
contenta di poter concorrere al po-
sto. La trentunenne pratese indos-
sata latutabiancae lamascherina,è
stataanchefortunata:nonhadovu-
to compiere un’esumazione com-
pleta. La salma prescelta per l’esa-
me, infatti, non si è mineralizzata e
alla candidata al posto dibecchina -
dopo aver rimosso la terra, aver
aperto la cassa e constatato la non
avvenutaossificazione-nonèrima-
sto altro da fareche chiudere la bara
per passare alla seconda prova. Ar-
mata di calcina e cazzuola ha mura-
to a regola d’arte un loculo, questa
voltavuoto.Durantelabrevemain-
tensa fatica, Rossana Giusti - al con-
trario di altri candidati - ha mostra-

to quindi sangue freddo e nessuna
esitazione. Nei giorni scorsi erano
circolate voci di decine di aspiranti
al posto svenuti durante le esuma-
zioni. Voci che ieri sono state quasi
completamente smentite dall’as-
sessore Maria Luisa Favi, che non
riusciva a comprendere come la co-
sasifosseingigantitaatalpunto.

«I dieci svenimenti proprio non
ci sono stati - ciharivelato l’assesso-
re - una sola persona ha accusatoun
malore durante l’esame pratico,
molti sono stati invece quelli che
pur inseriti in graduatoria dal collo-
camento, non si sono presentati».
L’annosa questione degli operatori
che mancano sarà comunque pre-
sto risolta definitivamente. Da set-
tembre molti servizi interni ai cimi-
teri saranno affidati a una coopera-
tiva sociale, con buona pace delle
prove pratiche di esumazione per
assumere candidati sempre meno
disposti a concorrere a tale tipo
d’occupazione.

Ciro Becchimanzi

CITTÀ DI AVERSA (Provincia di Caserta)

IL SINDACO RENDE NOTO

Ai sensi dell’art. 20 della legge n. 55 del 19/03/1990 testo vigente: CHE
a seguito di pubblico incanto con il criterio del massimo ribasso ai sensi
dell’art. 21 della L. 109/94, così modificato dal D.L. 101/95, convertito
nella L. 216/95, con verbale del 17/7/97, approvato con determinazione
dirigenziale. Settore LL..PP. n. 40 del 24/7/1997 l’appalto dei lavori di
“Ripristino funzionale edificio ex Pretura” - Importo a base d’asta L.
1.586.650.186 Iva è stato aggiudicato a ditta Vincenzo Capriello per aver
offerto il ribasso del 21,89% sull’importo a b.a. Hanno partecipato n. 22
ditte
Dalla Cassa Comunale lì 26 Agosto 1997

IL SINDACO (Avv. Raffaele Ferrara)


